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Non è scorso un lustro dal tempo dei ser- 
vili entusiasmi gallici: allora la moda corti- 
giana, la scienza e le lettere adulatrici, non 
sapevano che dar flato alle trombe per de- 
cantare il merito, il genio, la superiorità, la 
gloria della franca gente; oggi però, da che 
la ria fortuna fece a quel popolo generoso 
quanto spensierato il viso dell'armi, ecco sbol- 
liti gli antichi amori, ecco perfino dimenticati 
quei vincoli di parentela spirituale, che av- 
vince la tradizione letteraria dei provenzali e 
degli scrittori della lingua d'Oil coi prischi 
maestri del purgato volgare che col si suona. 

Per questo nuovo umore antifrancese, sarà 
molto se noi oggi non ci buscheremo un re- 
molino di male parole, ricordando le savie e 
argute ricerche del conte Giovanni Galvani, 
che combattendo le troppo esclusive idee Per- 
ticariane affermò giustamente la lingua d'Oil 
< essere stata la falsariga dei nostri primi 
pensatori e aver contribuito a far credere 
comuni un tempo a tutta Italia quelle eie- 
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ganze che poi ci rimasero speciali di talune 
Provincie. » Sentenza questa conforme a quella 
del gran maestro Dante, fiorentino, ma nemico 
dei pedanti che nei celebre e invano contra- 
statogli libro De Vulgari Eloquio combattè 
primo le strane pretese fiorentinesche, oggi 
sburgiadate dalla storia, che additando gli 
scritti di Arborea ci segnala nelle tre grandi 
isole italiane la culla della lingua illustre e 
nei provenzali trovatori i primi studiosi di 
un volgare nobile che abbandonate le anti- 
che fiumane del Lazio si abbeverò alle chia- 
re, fresche e dolci acque di una nuova o più 
vergine favella. 

Questo breve cenno varrà a convincere il 
lettore della suprema importanza dell' ultimo 
e poderoso lavoro del Morbio, di cui quantun- 
que non abbastanza competenti vogliamo però 
tenere qualche parola. 

Infatti i vincoli strettissimi che allacciano le 
due letterature consigliano e rendono sotto molti 
riguardi interessanti gli studj dei manoscritti 
francesi disseminati nelle nostre Biblioteche. 
Questi non solo possono projettare molta luce 
di storiche rivelazioni per la comunanza dei bel- 
lici eventi, ora fausti, ora luttuosi, ora benefici, 
ora malefici che hanno stretto spesso le due 
finitime nazioni con lacci di ferro o di alloro; 
ma per la somiglianza, per la figliazione let- 
teraria che fece sbucciare dallo stesso ceppo 
le due letterature, offrono il campo a preziose 
ricerche filologiche. 

Le comuni origini dei due volgari furono 
trionfalmente dimostrate dal gran provenza- 
lista Galvani, mediante la pubblicazione del 
Novclliero Provenzale, con cui si trasporta- 
rono nella lingua volgare italiana le vite ori- 
ginali limosino dei Trovatori di Provenza. 

Il nuovo libro del Morbio, ricco di pazienti, 
esatte e preziose ricerche, si raccomanda dun- 
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que per molti titoli all'attenzione ed allo stu- 
dio dei veri dotti. Non taceremo però che la 
naturale aridità del tema può, a prima giunta, 
svogliare il lettore superficiale da una lettura 
necessariamente poco amena. Essa avrebbe 
anzi condannata l'opera all'onorevole ma poco 
lusinghiero domicilio coatto degli scaffali delle 
biblioteche, se il dotto quanto avveduto au- 
tore non l'avesse abbondantemente fregiato 
di amene ed interessanti digressioni che se 
rompono alquanto e tal fiata perfino distur- 
bano la rigorosa esposizione delle materie, 
hanno però il vantaggio di presentare delle 
oasi profumate ed amene, sparse nel deserto 
della severa erudizione bibliografica. 

Questo sistema di cui i dotti del 500 si di- 
mostrarono in Italia assai innamorati, scri- 
vendo quelle selve, quei viridarj di amena 
letteratura che fanno correre l'acquolina in 
bocca al moderno bibliofilo, fu dal Morbio giu- 
diziosamente seguito per accoppiare all'illu- 
strazione dei codici francesi quella delle ric- 
che collezioni artistiche e bibliografiche, da lui 
raccolte con molto dispendio ed amore, e per 
render conto di altri cimelj artistici custoditi 
con sapiente munificenza dalla casa Trivulzio, 
che può vantare tesori invidiati dai più ce- 
lebri e famosi musei; finalmente il Morbio, 
negli ultimi capitoli, fornì prezioso notizie di 
alcuni dipinti oggi, o spariti o trascurati, e 
di pittori dell'antica scuola lombarda sparsi 
i primi, nativi i secondi di quella ferace Valse- 
sia, che fu culla di molti fra i nostri più 
grandi artisti. 

Questi ultimi brani che illustrano la scuola 
lombarda tanto preziosa quanto poco cono- 
sciuta, ci inducono quasi a sperare che l'il- 
lustre Carlo Morbio* voglia essere il Va- 
sari di quella Niobe della pittura che fu la 
scuola nostra, colpita dagli strali dei livori 
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aretini e dalla stolida noncuranza dei moderni 
Sardanapali, a cui Pavidità dell'oro e la vita 
trascorrente fra i piaceri, fecero pressoché di- 
menticare il culto delle antiche glorie e dei 
lombardi monumenti. ( 

Noi non possiamo, per difetto di spazio e 
di studj, offrire qui un analitico sunto del bel 
libro del Morbio; ci permetterà però il let- 
tore di richiamare tutta la sua attenzione sul 
capitolo II, che illustra con molta dottrina la 
prima enciclopedia del medio evo, vogliamo 
dire il Tesoro di Brunetto Latini, maestro di 
Dante Alighieri, di cui descrive i più preziosi 
esemplari, rendendo buon conto delle incisioni 
e dei costumi che ornano i vari codici, e ri- 
vendicandone la rarità spiegando opportuna- 
mente i versi danteschi: 

Tua voglia con sua arte vuol Ani re 
Sicché mille per un lesor li trovi. 

Il Tesoro scritto in francese da un osule 
fiorentino di cui il Morbio scopri il ritratto 
nella Cappella del Bargello a Firenze e nei 
codici morbiano e veronese, è anche l'autore 
del Pataffo il più antico fra i poemi satirici 
italiani. Egli perciò rappresenta benissimo 
quel connubio delle due letterature italiana e 
francese, che il Galvagno additò e il Morbio 
illustra col suo libro. 

Interessanti sono anche le ricerche fatte 
sul viaggio di Dante a Parigi che il Morbio 
difende e dimostra. 

Certo i dotti deploreranno che la stolta ge- 
losia clericale non abbia consentito al Morbio, 
che ne era ben capace, di illustrare l'Evan- 
gelio di S. Eusebio, già fatto conoscere da 
Andrea Irici , conservato nella cattedrale di 
Vercelli, tergiversandolo anche in altre ri- 
cerche paleografiche. Questi brutti fatti di- 
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mostrano sempre più il bisogno urgentissi- 
mo che sente la civiltà di strappare alla chie- 
resia i libri, i manoscritti, i quadri, gli og- 
getti d'arte, di cui quando i preti non fanno 
mal uso, disperdendoli, lasciandoli deperire o 
esponendoli ai pericoli degli spettacolosi loro 
riti, impediscono o rendono almeno più d ilici le 
lo studio ai veri eruditi. 

La famosa tela del Tiziano bruciata a Ve- 
nezia, il Cenacolo maltrattato a Milano dai 
frati delle Grazie, la stessa Sistina in cui 
raffresco michelangiolesco smarrì quasi intie- 
ramente le tinte abbrunate dal fumo dei dop- 
pieri, con mille altri fatti che qui non oc- 
corre accennare, reclamano altamente il par- 
tito di ritirare tutti i tesori d'arti nelle pi- 
nacoteche e nei musei nazionali, rilasciando 
ai preti delle buone copie, che potranno be- 
nissimo supplire ai bisogni del culto cui sa- 
ranno destinate. 

Ma torniamo al Morbio che ci ha inocu- 
lato, pare, il vizio delle digressioni. Noi fortu- 
nati, se ci avesse anche comunicato il tesoro 
della sua eletta e varia erudizione. 

Diligentissimo e fortunato ricercatore, il 
Morbio scopri nell'archivio capitolare d'Ivrea 
un curioso romanzo di cavalleria di cui ci 
dà la descrizione chiamandolo a buon di- 
ritto il masso erratico di una biblioteca. Noi 
però accennando a questo fatto non ne fac- 
ciamo le meraviglie, perchè tutti i bibliofili 
conoscono la ricchezza sterminata di libri ero- 
tici, di incisioni lascivette, che si sono trovate 
nelle biblioteche canonicali e fratesche: quei 
casti celibatari, dilettanti del buon vino, sape- 
vano benissimo combinare l'amor divino col- 
l'estro venereo, e mandavano spesso a brac- 
cietto la Venere Fallica alla Madonna Imma- 
colata. Le monache poi in fatto di letteratura 
sentimentale ardentissima meritano certo un 
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posto distinto. Santa Caterina da Siena, po- 
veretta, era isterica, quasi pazza e amava fu- 
riosamente il suo Gesù e un pochino anche i 
soldati di ventura, che passavano bene azzi- 
mati e vestiti per quel di Siena. 

La digressione relativa alle celle mortuarie, 
che il lettore troverà al capitolo V, non ò 
certamente al suo posto, ma è scritta vera- 
mente col cuore: essa ci addita nel Morbio 
un erudito dagli affetti gentili e filantropici, 
nel quale lo studio non ha, come troppo 
spesso avviene, intirizzito colle sue nevi la 
sacra fiamma dell'affetto. 

Ad Aosta le peregrinazioni erudite condus- 
sero il Morbio al piede di una torre di in- 
fausta nomea, la Bramafam infatti (Torre 
della Fame) conserva la memoria di una cru- 
dele tragedia, la cui vittima mori fra gli strazj 
della fame. Morbio però è d'opinione che quella 
sventurata non possa essere la Murcia di Bra- 
ganza, moglie del geloso Renato di Challant, 
e noi amiamo crederlo. Guai se i mariti des- 
sero nei gerundj per modo da spegnere di 
mala morte tutte le belle un po' indulgenti ! 
Il Morbio dopo aver accennato all'episodio 
dantesco del conte Ugolino, non dimentica di 
ricordare la tragica lino di Francesco della 
Mirandola, spento per fame coi figli Premi i- 
parte e Tommaso, nel Mastio di Castellaro, 
su quel di Modena, dove della stessa morte 
perirono dopo Francesco Bonacossi e l'abate 
di Sant'Andrea. 

Interessantissime sono le notizie che il 
Morbio raccoglie intorno a Francesco Pe- 
trarca, appassionato raccoglitore di codici, 
indefesso illustratore dell'antichità, beneme- 
rito ristati rato re degli studj, ma poeta corti- 
giano e funesto piaggiatore dei Visconti. 

Il Morbio parlando dell'assedio di Brescia e 
del Sacco feroce comandato dal crudo Ga- 
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stone di Foix, ricorda un Plaquct di 1G pa- 
gine in 8.° che lo descrive. Anche noi posse- 
diamo un volumetto in 12.° di 80 pagine che 
illustra la memoranda campagna di Brescia, 
non abbastanza nè sempre rettamente nar- 
rata dal Cavriolo, storico bresciano. Uno 
studio più diligente e completo di quei lut- 
tuosi avvenimenti e delle fonti relative ci 
sembrerebbe utile e commendevole sotto di- 
versi riguardi. 

Il capitolo Vili merita tutta V attenzione 
dei Lombardi, perchè accenna alle cause che 
resero rari e incompleti i documenti di quella 
storia patria che, per dire la verità, non ha 
ancora trovato uno scrittore sufficiente. Il 
Morbio scaglia una grave accusa contro Tri- 
stano Calchi e Bernardino Corio, che dopo 
avere, per mandato del duca Lodovico, riti- 
rati molti codici dagli archivi pavesi, non si 
curarono di restituirli. 

Povero Corio ! dopo essere stato conciato 
per le feste dal vescovo di Alba, il Vida, ec- 
colo accusato di appropriazione indebita da 
un dottissimo contemporaneo. Veda qualche 
anima pietosa se vi è modo di difenderlo. 

Pietro Lombardo , detto il Maestro delle 
Sentenze, da distinguere da quel Pietro Lom- 
bardo che per la sua voracità fu detto il 
Mangiatore, richiamò l'attenzione del Morbio, 
che seppe additarne il ritratto in una figura 
dipinta sulla parete di mezzo della camera dei 
paramenti del Duomo di Novara. Questo ri- 
tratto presentando qualche interesse , meri- 
terebbe di essere riprodotto colla fotografia, 
onde sottrarlo al fatale destino che minaccia 
gli affreschi , tanto più quando sono affidati 
alle cure matrigne della gente di chiesa. 

Il Morbio illustra anche la storia o per 
meglio dire la bibliografia di Maria Stuarda, 
ricordando una relazione delle sue avventure 
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stesa da Francesco Marcaldi nel 1582 e cu- 
stodita nella biblioteca Capilupi di Mantova, 
e descrivendo il libro di preghiere della bella 
druda del piemontese Ri / zio. 

Ma noi ci distenderemmo troppo raccogliendo 
tutte le peregrine notizie di storia e di bi- 
bliografìa che il Morbio sparse a larga mano 
nel suo libro. Il lettore erudito se lo procuri, 
e fra le spine di una erudizione necessaria- 
mente faticosa, fra il disordine di una esposi- 
zione che si compiace troppo delle digressioni, 
raccoglierà larga messe di notizie rare , cu- 
riose interessantissime. 

Certo non sempre noi ci accordiamo col 
Morbio, e se voiontieri ammettiamo che i 
nunzi pontificj non abbiano trangugiata la 
bolla di scomunica col gran suggello di piombo 
spedita da Innocenzo VI a Bernabò, non cre- 
diamo neppure che quest'ultimo costringesse 
le belle e fiorenti balio dei novarese a por- 
gere il seno ai suoi mastini : che egli abbia 
obbligato alcuni suoi vassalli a nutrirgli, ed 
alevargli dei cani da caccia sta bene, ma che 
perciò quelle fresche contadinotte si sieno 
esposte al pericolo di farsi morsicare le poppe 
dalla canatteria Viscontea, non ci pare vero- 
simile. 

Però, non lasceremmo di ricordare il ma- 
noscritto di una traduzione fatta del Monti 
della Pul celia d'Orleans di Voltaire, mano- 
scritto che il troppo scrupoloso poeta voleva 
in fin «U vita dannare alle fiamme, e accen- 
neremo anche al testamento bizzaro fatto dal 
muto Riva, allievo del Procaccino, che nel 1624 
espresse la sua ultima volontà col mezzo di 
gruppi di figure disegnate a penna. 

I capitoli XXI, XXII e XXIII dedicati alla 
descrizione delle collezioni Trivulzio e della 
Biblioteca Morbio richiameranno tutta l'atten- 
zione degli studiosi, e noi non ne diamo qui un 
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sunto perchè meritano di essere letti e seria- 
mente studiati. 

Il capitolo XXV, che illustra i più splen- 
didi cimelj dell'ultima esposizione d'arte antica 
raccolta a Milano ci offre un'erudita quan- 
tunque compendiosa rivista di quella splen- 
dida festa dell'arte lombarda, specialmente leo- 
nardesca. 

Consacra il Morbio anche un capitolo all'in- 
felice storico Giuseppe Ripamonti, persegui- 
tato dai reazionari de' suoi tempi , e non di- 
feso da quel cardinale Federico Borromeo, che 
la storia veridica giudicar dovrebbe da un 
punto di vista ben diverso da quello appas- 
sionato e parziale che ci presenta il Manzoni, 
fabbricando colla fantasia una Chiesa Ambro- 
siana ben diversa da quella che nel 1600 
spense le ultime reliquie della indipendenza 
chiesastica milanese. Siamo lieti che, in argo- 
mento, il dottissimo Morbio, quantunque di o- 
pinioni tutt'altro che avanzate, non abbia se- 
guito l'andazzo comune ed abbia preferito di 
servire la verità, sempre pericolosa, invece di 
prestare omaggio alla sempre fortunata adu- 
lazione. 

Il buon Morbio, sempre onesto, non arde 
neppure incensi ai frati, che taluno tuttodì si 
sbraccia a dipingerei quali antesignani della 
civiltà e gelosi custodi dei monumenti lette- 
rari. I frati erano dessi sempre studiosi con- 
servatori degli antichi codici? Ahimè no, con- 
fessa il nostro autore, e dalla memoria dei 
tempi, dal. Boccaccio, da Benvenuto da Imola, 
da altri ancora, sappiamo che perfino i mo- 
naci di Montecassino (forse i più benemeriti 
e i meno tristi) celebri un tempo pel loro sa- 
pere e per il loro- amore ai buoni studj, mu- 
tilavano gli antichi codici e raschiavano le 
pergamene per iscrivervi scipite orazioni e 
leggende favolose per fanciulli, per donnic- 
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ciuole, o così lucrare qualche soldo; barbarie, 
che unite ad altre molte resero poi tanto rari 
i codici e le pergamene. 

Chi per curiosità o per altra seria ragione 
non trascura affatto le ricerche storiche e 
scientifiche intorno alle arti occulte che nei 
bassi tempi velarono con misteriosi e arcani 
caratteri le dottrine naturali fisiche, chimiche 
e forse sociali per sottrarle alla tremenda 
persecuzione intimata dalla Chiesa alla scuola 
positivista il cui trionfo minaccia di colpire 
al cuore la fede, vedrà con piacere strappato 
airobblio il nome di Ambrogio degli liberti 
che, dedicando ad Elisabetta il suo Trattato 
di Fisiognomia, se non fu il primo fu però 
uno dei più antichi precursori del celebre 
Giovanni Battista Della Porta, del milanese 
Cardano autore della Metoscopia, del bolo- 
gnese Cornelio Ghirandelli scrittore della Ce- 
lalogia, e di altri maestri del troppo celebrato 
Lavater. 

Il Morbio, pubblicando la sentenza di asso- 
luzione emanata dal Senato milanese a fa- 
vore di D. Giovanni Gaetano Padilla (preteso 
capo degli untori) getta nuova luce su questo 
lugubre episodio giudiziario che il Predari il- 
lustrò mandando per le stampe il relativo 
processo. 

Il Morbio è valsesiano, e l'amore del natio 
nido, rinfocolato da quello dell'arte, gli ha 
dettato l'ultimo capitolo del suo libro, di cui 
terremo qualche parola prima di accomiatarci 
dai nostri lettori. 

Noi abbiamo più volte deplorata la man- 
canza di notizie storiche illustranti la scuola 
lombarda che comincia col Foppa e può con- 
siderarsi chiusa dal Cerano. Qualche lume 
sparse negli antichi tempi il Loraazzo, pit- 
tore milanese, più valente forse nel trattare 
la penna che il pennello. Girolamo Luigi Calvi 
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raccolse le notizie sugli architetti, scultori e 
pittori che fiorirono sotto il dominio sforzesco 
e visconteo, opera di poca levatura e di una 
fama, a nostro avviso, superiore al merito; il 
Bossi pittore, il De Pagave, il Sormanni ed altri 
nelle loro opere avevano fin dallo scorso secolo 
preparato un materiale, spesso preziozo ma 
sempre insufficiente, per le molte e gravi lacune; 
oggi il dottor Carlo Casati, valente quanto 
modesto, nella sua storia di Caravaggio, e in 
altri scritti il Muoni studioso e diligente quanto 
esperto esservatore, e specialmente il Morbio 
in questo e in altri suoi libri, ci apprestano 
ottime notizie; ma essi pure deplorano l'in- 
vido destino che perseguitò col silenzio e col 
Tobblivione le memorie del Civerchio, del Bra- 
mantino, e di altri tanto insigni quanto poco 
conosciuti artisti. 

Opportunamente il Morbio addita nelle pit- 
ture murali ordinate dai municipj e di cui si 
fregiavano le mura dei palazzi di città, im- 
portantissimi monumenti storici e pittorici, ed 
in proposito ricorda un affresco fatto dipin- 
gere dai novaresi sulle pareti dei vestibolo 
della cattedrale, nel quale fu effigiata un' a- 
zione campale vittoriosamente combattuta da 
quei cittadini contro il duca di Savoja, che 
proditoriamente aveva investita la cittadella 
spegnendone a tradimento il presidio. Molto 
interessanti sono le notizie raccolte intorno 
al Lanino ai Fermo Stella di Caravaggio ai 
valentissimi quanto poco conosciuti fratelli de 
Enricis detti i Tanzi di Varailo, di cui il 
Morbio loda specialmente l'affresco che orna 
la facciata della parrocchia di Riva Valdo bbia 
rappresentante il Giudizio Universaie, affresco 
che per la località fuor di mano e pei peri- 
coli che sempre corrono le pitture murali, 
meriterebbe di essere conservato o fatto co- 
noscere mediante l' incisione o almeno, nella 
peggior ipotesi, la fotografìa. 
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Il Morbio fa bellamente conoscere anche 
altri e preziosi affreschi esistenti ma quasi 
dimenticati ad Oraegna nel castello della Silva, 
a Crevola, a Varallo, ecc. Il giusto sdegno 
con cui il Morbio condanna i vandalismi con- 
sumati, manomettendo l'antica novarese cat- 
tedrale e lasciando deperire, anzi abbattendo, 
interessanti pitture murali, ci fanno sentire 
vivissimo il desiderio di una più attiva pro- 
tezione artistica dei monumenti per parte delle 
Giunte di storia patria e dell'autorità citta- 
dina. 

Pare a noi che le pitture di qualche me- 
rito ed i monumenti, per qualunque titolo in- 
signi ma collocati in località fuor mano e 
poco note , perciò sempre minacciati dalla 
distruzione o da una barbara manomissione, 
dovrebbero almeno riprodursi mediante la fo- 
tografia o meglio ancora r incisione , onde 
strappare al tempo e conservare almeno una 
memoria, un ricordo di opere, che possono 
interessare l'arte e la letteratura. 

E qui, prima di deporre la penna, ci sia 
permesso indirizzare al Morbio una viva pre- 
ghiera, stavamo per scrivere un comando. 

Ci pare infatti, che nel nome dell' arte , di 
cui fu sempre infaticabile e intelligentissimo 
cultore, nel nome della sua terra natale che 
gli è si cara, il Morbio debba sobbarcarsi 
alla fatica di scrivere la storia e la descri- 
zione degli artisti novaresi e dell* opera con 
cui essi hanno decorata la loro patria e le 
finitime contrade. 

Nessuno meglio di lui potrà strappare al 
tempo e all'ignoranza dei profani quei monu- 
menti, di cui più volte ha dovuto deplorare la 
perdita o la demolizione, demolizione che la 
sua penna, se non materialmente, almeno mo- 
ralmente può prevenire e combattere, e quando 
a tanto non riesca, rendere meno dolorosa 
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agli studiosi che potranno nei suoi scritti 
raccogliere almeno una memoria delle opere 
disperse dalla boriosa ignoranza dei contem- 
poranei, scagliando una giusta condanna con- 
tro le famiglie troppo prolifiche e potenti dei 
barbari e dei barbarini. 
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